
Il volto “trasfigurato” di Gesù sul 
monte è in forte contrasto con il suo 
volto “sfigurato” sulla croce. Il primo 
è un volto bello e luminoso, come il 
sole. Il secondo “non ha apparenza 
né bellezza per attirare i nostri sguar-
di, non splendore per poterci piacere. 
… Eppure egli si è ca-
ricato delle nostre 
sofferenze, si è addos-
sato i nostri dolori (Is 
53,2.4). Si tratta dello 
stesso Gesù! Pietro, 
Giacomo e Giovanni, 
rapiti dall’esperienza 
estasiante, non vor-
rebbero scendere più 
dal monte Tabor; dal-
la croce invece scap-
pano tutti, solo il più 
giovane rimane, Gio-
vanni. Il Tabor è av-
volto di luce, il Golgota sprofonda nel 
buio. Come è possibile tale ribalta-
mento?  Gesù fa da “ponte” che uni-
sce cielo e terra. Sul monte si svela 
tutto il paradiso con la Trinità, sulla 
croce si mostra tutta la terra con l’u-
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La bellezza che salva il mondo 
manità. Gesù crocifisso rende possibile 
la metamorfosi del dolore in amore. 
Basta vederlo appeso lì, inerme, per 
accorgersi che in quell’abisso di dolore 
si manifesta la vetta dell’amore. Se è 
vero che Pietro, Giacomo e Giovanni 
rimangono estasiati davanti alla scena 

della trasfigurazione è 
anche vero che il centu-
rione, vedendo il modo 
in cui Gesù muore 
esclama: "Davvero que-
st'uomo era Figlio di 
Dio!". Prendendo a pre-
stito un’espressione 
dello scrittore russo Do-
stoevskij, ha affermato 
il cardinal Martini: “la 
bellezza che salva il 
mondo è l’amore che 
condivide il dolore”. Pa-
radossalmente, la bel-

lezza di Gesù glorioso “trasfigurato” è 
la stessa bellezza di Gesù crocifisso 
“sfigurato”. L’amore, quello vero, quel-
lo che condivide il dolore, quello che 
dà la vita  “come” Gesù è capace di 
“trasfigurare” ogni  cosa. Don Sandro 

Rinato in Cristo 

Federico Pascucci 

Abitazione e uffici  
di Corso Matteotti,1 
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GIO 
25 

 Ore 21.30 - 23.30 - chiesa di San Francesco: Adorazione 
Eucaristica, con possibilità di confessioni. 

VEN 
26 

 Ore 21.15 - Terza “Via Crucis” cittadina. Zona S. Maria: 
via F.lli Cervi (ritrovo all’Edicola della Madonna presso 
l’ospedale) -> via Togliatti -> via Mattei -> Brodolini. (In 
caso di maltempo nella chiesa del SS. Crocifisso). 

SAB 
27 

 Ore 17.30 - locali di S. Maria: “Meeting dei Cresimati 
2014 & 2015”: incontro per “ri-conoscersi”, S. Messa, 
“Pizza, Chips & Coke”.  

DOM 
28 

 Ore 9.30 - S. Liborio: Genitori e ragazzi ACR insieme a 
Messa; segue incontro con il Dott. Marco Scarmagnani, 
esperto in tematiche educative e familiari. 

 Ore 15.30-17.30 - locali di S. Maria: “ritiro” per i genitori 
e i bambini di quarta elem. delle tre parrocchie in prepa-
razione alla Prima Confessione. 

      Interviene il Dott. Scarmagnani. 

QUARANTORE - chiesa di Santa Maria 
Esposizione del SS. Sacramento:  

 

 Domenica 21: dopo la S.Messa delle 11.30 fino alla S.Messa delle 18.00 
 Lunedì 22: dopo la S.Messa delle 8.30 fino alla S.Messa delle 19.00 
 Martedì 23: dopo la S.Messa delle 9.15, fino alla S.Messa delle 19.00 

MAR 
23 

 Ore 21.15 - locali di S. Maria: incontro di tutte le cate-
chiste delle medie. 

 Ore 21.30 - chiesa di San Serafino: recita del S. Rosario e 
lettura del vangelo della domenica. Aperto a tutti. 

IL PARROCO RICEVE  
dalle 16.30 alle 18.30 

 Mercoledì a S. Maria 

 Giovedì in Pievania 

 Venerdì a S. Liborio 

Durante la Quaresima, nelle nostre 
chiese, raccoglieremo prodotti ali-
mentari in appositi scatoloni. Ser-
vono per la distribuzione dei pacchi 
di alimenti a famiglie della città. 

“MEETING DEI CRESIMATI 2014 & 2015” 

Dedicato ai ragazzi di primo e secondo superiore 

Cristo Pantocratore - nel volto l’umanità e la divinità 



Giuseppe Moscati fu uno dei medici più conosciuti 

della Napoli d’inizio Novecento. Per la sua capacità 

di coniugare scienza e fede, è riconosciuto come 

Santo dalla Chiesa cattolica a partire dal 1987. An-

cora oggi riceve visite da persone di ogni parte del 

mondo, non solo per le infermità fisiche, ma anche 

per i mali che colpiscono l’animo degli uomini del 

nostro tempo. Il primo ammalato con cui ebbe a 

che fare suo fratello Alberto, il quale, 

caduto da cavallo, subì un trauma cra-

nico, che gli produsse una forma di e-

pilessia. Quest’evento persuase il gio-

vane da una parte della brevità della 

vita umana, dall’altra di doversi dedi-

care interamente alla professione me-

dica. Un insegnamento di rilievo gli ve-

niva dalle autopsie: un giorno convocò 

i suoi assistenti nella sala delle autop-

sie per mostrare loro non un caso cli-

nico, ma la vittoria della vita sulla morte. Non che 

fosse un personaggio cupo, tutt’altro. I suoi parenti 

e colleghi testimoniarono che dalla sua persona 

promanava un fascino distinto, che lo rendeva di 

buona compagnia. Era anche molto attento alla na-

tura, all’arte e alla storia antica, come si evince dal 

racconto di un viaggio in Sicilia. Non si concedeva 

altri svaghi come andare a teatro o al cinema e non 

aveva neppure un’automobile sua, preferendo spo-

starsi a piedi o coi mezzi pubblici, anche sulla lunga 

distanza. Erano tutti modi con cui si esercitava a 

conservarsi sobrio e povero, come gli ammalati che 

prediligeva visitare. I poveri, per lui, erano «le figu-

re di Gesù Cristo, anime immortali, divine, per le 

quali urge il precetto evangelico di amarle come noi 

stessi». Viene quasi alla mente l’espressione che 

“I POVERI: FIGURE DI CRISTO DA AMARE COME NOI STESSI!” 
     -S. Giuseppe Moscati-  

 

papa Francesco ha più volte pronunciato, definendoli 

“carne di Cristo”, quindi scendendo nel concreto della 

corporeità e del dolore. Il dottor Moscati insegnava a 

trattare questa manifestazione «non come un guizzo o 

una contrazione muscolare, ma come il grido di 

un’anima, a cui un altro fratello, il medico, accorre con 

l’ardore dell’amore, la carità». E proprio la carità era, 

secondo lui, la vera forza capace di cambiare il mondo, 

come scrisse ad un suo assistente: 

«Non la scienza, ma la carità ha tra-

sformato il mondo, in alcuni periodi; e 

solo pochissimi uomini son passati alla 

storia per la scienza; ma tutti potran-

no rimanere imperituri, simbolo 

dell'eternità della vita, in cui la morte 

non è che una tappa, una metamorfo-

si per un più alto asceso, se si dedi-

cheranno al bene». Nel dottor Mosca-

ti la scienza era compenetrata da 

un’acuta capacità diagnostica, quasi sorprendente, se 

si pensa alla sua epoca. Tutte queste doti traevano la 

propria sorgente dall’Eucaristia, che riceveva quotidia-

namente, in particolare nella chiesa del Gesù Nuovo, 

non molto lontana dalla sua abitazione. La morte lo 

colse per infarto al culmine di una giornata come tante 

il 12 aprile 1927. A seguito del riconoscimento di un 

ulteriore miracolo per sua intercessione, dopo i due 

necessari per farlo Beato secondo la legislazione 

dell’epoca, è stato canonizzato da san Giovanni Paolo 

II il 25 ottobre 1987. In quel periodo si stava svolgendo 

la VII Assemblea generale del Sinodo dei Vescovi su 

«Vocazione e missione dei laici nella Chiesa e nel mon-

do a vent’anni dal Concilio Vaticano II»: non poteva es-

serci occasione migliore per indicarlo alla venerazione 

dei cattolici di tutto il mondo. 

 
Signore nostro Dio, per nutrire la tua famiglia  tu doni la tua parola e il tuo pane.  

Suscita in noi la fame di ascoltare la tua parola  
e nel pane che condividiamo donaci di riconoscere il tuo amore.  

Per Cristo nostro Signore. Amen. 

Preghiamo In Famiglia attorno alla Tavola 

LA CARITÀ È PIÙ DELL’ELEMOSINA - “OSIAMO UN PO’ DI PIÙ” - Letizia Calamante 

Domenica 14 febbraio abbiamo vissuto uno dei momenti più attesi dalle nostre comunità:  la giornata 
unitaria 2016, tradizione che ormai si rinnova da tanti anni e che è diventata nel tempo un punto di rac-
cordo che segna la direzione, la rotta del cammino dell’unità pastorale per l’anno, la linfa che, scorrendo 
nel tessuto delle varie associazioni, dei movimenti,  si ramifica per raggiungere tutti e unire tutti. Il tema 
della giornata, intitolata con determinazione “Osiamo un po’ di più”, è stato scelto dal consiglio pastorale 
che ha seguito l’indicazione di Papa Francesco che, al convegno della Chiesa Italiana, ha invitato a riflet-
tere sull’enciclica Evangelii Gaudium, perché ogni comunità parrocchiale  diventi chiesa in uscita, abbia il 
coraggio di uscire dalla propria comodità, di “osare di più” e “raggiungere tutte le periferie che hanno 
bisogno della luce del Vangelo”.  Cinque verbi,  hanno accompagnato la riflessione della mattina, prende-
re l’iniziativa, coinvolgersi, accompagnare, fruttificare, festeggiare: la rotta, la direzione per essere sul 
campo, per diventare ciascuno di noi più significativi, più attenti , più misericordiosi nel quotidiano. Il 
relatore,  prof. Francesco Giacchetta,  ha dato una lettura molto intensa di ogni verbo agganciandosi ad 
una serie di testimonianze.  “Prendere l’iniziativa”, partire, muoversi, circoscrivendo il campo d’azione, 
laddove spesso è più difficile avere il coraggio di agire, di vedere oltre l’abitudinario guardare, ossia il 
quotidiano, il vicino, la propria famiglia, il luogo di vita, di lavoro. In questa banale realtà, ha sottolineato 
Francesco Giacchetta, bisogna saper cogliere l’occasione di operare il bene e la misericordia: il quotidia-
no è “il tempo delle occasioni” da non lasciarsi sfuggire. Cesare e Mauro, operatori della Caritas parroc-
chiale, hanno testimoniato quanto sia necessario tenere gli occhi aperti sulle “occasioni” per agire nel 
nostro quotidiano a Montegranaro.  Prendere l’iniziativa richiede soprattutto la passione di farsi coinvol-
gere, di partecipare secondo i propri carismi e i propri tempi, ma in maniera totale,  essere in proprio 
responsabili dell’altro, del luogo di lavoro, dei famigliari, della parrocchia. Così la testimonianza di Guido 
e Antonietta nell’accompagnamento delle famiglie dei battezzanti e nello stare vicino a tanti giovani cop-
pie è proprio il segno del sentirsi responsabili personalmente del portare la Chiesa fuori dalle sicure mura 
della parrocchia. Accompagnare significa, pertanto, stare vicino, al passo degli altri, in ogni fase della 
vita, con molta pazienza, guardando con misericordia  e compassione colui che si sta accompagnando, 
sapendo quale grande varietà di situazioni si possono incontrare. Il Papa sottolinea come il cristiano e-
vangelizzatore “conosce le lunghe attese e la sopportazione apostolica … e usa molta pazienza”. Romana 
e Luigina da anni attraverso il ministero straordinario dell’Eucarestia accompagnano persone che vivono 
il disagio, la malattia, lo scoramento. La comunità evangelizzatrice si prende cura dei frutti maturati at-
traverso il suo impegno ed è chiamata ad assumere il compito di comunità educante:  oggi viviamo 
un’emergenza educativa perché l’adulto non si pone nel ruolo autorevole di riferimento per i giovani, ma 
educare,  ha evidenziato  Francesco Giacchetta, significa prendersi un compito, una responsabilità, rico-
noscendo, tuttavia, che i figli crescono nella libertà e con fede dobbiamo affidarci a Dio, educare è anche 
un atto di fede. L’esperienza dell’oratorio raccontata da Barbara e Benedetta ci ha portato la gioia e la 
consolazione, ma anche la consapevolezza di quanto sia impegnativo il ruolo dell’educatore. Per finire il 
verbo “festeggiare”  cioè l’atteggiamento della comunità cristiana che gioisce di ogni passo avanti, di 
ogni gioia dell’altro, perché la felicità è possibile solo nella condivisione: l’unità porta la gioia, la comunità 
offre un riferimento, un approdo, una sicurezza, abbattendo i confini ci si apre agli altri e si diventa una 
comunità vera. La testimonianza degli Scout, come tutte le altre esperienze che abbiamo condiviso, ci ha 
fatto conoscere un esempio della ricchezza 
della nostra comunità, che, pur sembrando-
ci a volte lenta o in posizione arretrata è 
invece ricca di testimonianze silenziose di 
persone che dedicano il loro impegno ad 
accompagnare, a prendersi cura, e tale vita-
lità deve spingerci ad “osare”: questo ab-
biamo sentito a conclusione della giornata.  


